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ei primi secoli del
cristianesimo erano considerati

"perfetti" coloro che subivano il
martirio, imitando Gesù anche nel
dono della vita. Cessate le
persecuzioni, alcuni cristiani vollero
esprimere lo stesso desiderio di
radicalità scegliendo una forma
"monastica" di vita, tutta dedita alla
preghiera, al lavoro e all’ascesi.
Antonio è considerato il fondatore
del monachesimo eremitico. A
diciassette anni sentì leggere in
chiesa il brano evangelico in cui
Gesù propone al giovane ricco di
«vendere ogni cosa e donare il
ricavato ai poveri, per acquistare un
tesoro in cielo». E capì che Cristo
rivolgeva anche a lui lo stesso invito.
Si spogliò dunque di tutte le
ricchezze ereditate dai genitori e si

ritirò in un deserto sulle rive del
Mar Rosso. La gente, quando parlava
di lui, lo chiamava «l’uomo
innamorato di Dio». Col passare
degli anni la sua fama si diffuse nella
regione e molti accorrevano per
chiedergli consiglio e mettersi alla
sua scuola spirituale. Così il deserto
si popolò di suoi discepoli e Antonio
divenne l’Abate, il padre dei monaci.
Si disse allora che «nel deserto
fioriva la santità». A lui ricorreva
anche la gente della città in situazioni
di emergenza, ed egli era
periodicamente costretto ad
abbandonare il deserto, quando lo
richiedeva l’amore del prossimo. La
sua vita fu scritta da sant’Atanasio il
Grande, che gli fu amico e diffuse la
sua fama in tutto l’Occidente.
Antonio è rimasto celebre anche per

le sue lotte col demonio, e le sue
brucianti tentazioni sono state
raccontate e illustrate da
innumerevoli artisti che lo
rappresentano sempre
simbolicamente attorniato da molti
animali. Un giorno egli chiese al
Signore, tra le lacrime: «Chi può
resistere a tutte queste insidie?». Ed
ebbe questa dolce risposta:
«Soltanto gli umili di cuore».
Altri santi. Marcello (VI sec.);
Sulpizio il Pio (VII sec.).
Letture. «Il Signore guarda il
cuore!» (1Sam 16,1-13); «Ho trovato
Davide, mio servo» (Sal 88); «Il
sabato è stato fatto per l’uomo, non
l’uomo per il sabato!» (Mc 2,23-28).
Ambrosiano. Siracide 44, 1; 45, 23-
46, 1; Salmo 77; Marco 3, 22-30.
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Il Santo
del giorno

Il deserto fiorisce
di Antonio Maria Sicari

Antonio
abate

"Tutuklu Gazete"

È nato un giornale
e sono cose turcheQuanto

Basta
di Umberto Folena giornali cartacei chiudono. Una lenta agonia, una

moria inarrestabile. Simili a cetacei spiaggiati,
gloriose testate si arenano di fronte alle edicole;
agitano i titoli di taglio, una spalla, un necrologio; fan
cigolare un catenaccio, lanciano uno strillo e non si
muovono più. Faremo tutti la stessa fine, è soltanto
questione di tempo, lo sappiamo. E allora è con gioia
colma di stupore e rispetto che accogliamo la nascita
inattesa di una nuova testata. Si chiama "Tutuklu
Gazete", facile da pronunciare pure per chi non è
turco, anche se le labbra rimangono bloccate in una
smorfia strana, come se stessimo fischiettando. Sedici
pagine, centomila copie, quarantatré redattori che
non mettono mai il naso di fuori. Dei reclusi, nel vero
senso della parola. "Tutuklu" è un raggio di luce, e da
un raggio nasce: quello del carcere di Ankara, dove
tutti i redattori sono ospiti per reati politici, in attesa
di processo. "Tutuklu Gazete" significa infatti
"Giornale incarcerato". (Puntata dedicata ai colleghi
italiani piagnucolosi e vittimisti).
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EBREI E CATTOLICI, SUL «NON UCCIDERE» LA GIORNATA DEL DIALOGO

Ogni vita spezzata
è sempre un fratricidio

RICCARDO MACCIONI

AVVOCATI: PROBLEMA DI QUALITÀ, NON DI QUANTITÀ

La difesa non può diventare
una merce da supermarket

PAOLO BORGNA

e a Milano o a Palermo o a casa
tua vai dal giornalaio, ti
offrono un libro di poesie con

un grande quotidiano. Se accendi la
tv potrai vedere in chiusura del tg di
una grande rete narratori che
leggono loro brevi racconti (è
accaduto) o poeti che leggono

pochi fulminanti versi (accadrà). Sui migliori
canali satellitari o digitale terrestre puoi trovare
intelligenti appuntamenti con la poesia. Più in
generale, si approntano siti a tema d’arte e
letteratura legati a grandi network. Se a Londra vai
al fast food e prendi un certo prodotto per i tuoi
figli ti danno in omaggio un libro. Di che cosa è
segno questo lavorio? Disperazione di librai e
editori che se ne inventano di tutti i colori per
piazzare una merce? O fame di lettura che ha
convinto i responsabili di luoghi e media popolari
a cercare di volare non solo mediobasso? Il
fenomeno, naturalmente, si compone di tanti

elementi. Alcuni già
sperimentati in passato (i
quotidiani da tempo allegano
di tutto) e la tv ha già avuto in
passato qualche momento di
coraggio. E altri nuovi. Al di là
degli elementi più evidenti –
occasioni distributive nuove, e
in tempi di "crisi" la poesia
può offrire motivi di
riflessione profonda e nuove
visioni – c’è un altro dato

meno evidente ma forse più importante. La
cultura e il suo più antico strumento ancora in
uso, il libro, stanno diventando "strani". E la
poesia continua ad essere la più "strana" in mezzo
a tutte le arti e le comunicazioni. Pare un
controsenso. Verrebbe da pensare: se la
diffondono così (e i libri vanno, le trasmissioni
sono viste) significa che allora la poesia è
diventata normale nel nostro panorama culturale.
Ma non lo è. Nel momento in cui la grande
comunicazione (e grandi catene distributive)
cominciano ad offrire poesia non significa che
essa è già divenuta un bene diffuso e percepito
come essenziale da una grande maggioranza delle
persone. È vero quasi il contrario. Significa che è
una "merce" – secondo i promotori di tali
iniziative – che può esercitare un appeal, un
richiamo di novità presso un "pubblico" di clienti
che non lo ha ancora gustato. E che ne ha "pre-
sente" il valore ma non ne è ancora consapevole.
Non si tratta di una valutazione quantitativa. I

lettori di poesia non saranno mai moltissimi, per il
semplice fatto che la poesia non si condivide
essenzialmente attraverso i libri, ma attraverso
l’oralità, oggi arricchita dalla radio e dai tanti
strumenti di conversazione privato-pubblica. Ai
tempi di mio nonno, anche il più incolto teneva in
gran considerazione la poesia, sapendone almeno
qualche mozzicone. Oggi è difficile che tale
considerazione ci sia nella maggior parte dei
nostri ragazzi iperscolarizzati. Il che apre due
grandi interrogativi. Il primo: possibile che in
Italia, patria della grande poesia da sempre
insegnata forzatamente in ogni ordine di scuola,
se ne pre-senta (soltanto) il valore? Il secondo: da
dove nasce questa fame ancora selvatica, inquieta
di poesia che viene colta da chi, come il
sottoscritto, vaga per la penisola parlandone a
ogni genere di persone? Fame selvatica, appunto.
E come è successo che il nostro paese, culla della
poesia che ha fatto da canone all’Europa intera e
quindi al mondo, con Dante, Petrarca e fino al
Novecento potentissima e riconosciuta
(D’Annunzio, Pascoli, Campana, Montale,
Ungaretti, Quasimodo, Luzi, Pasoli...) sia abitata
da una fame "selvatica"? Cosa ci hanno fatto? I
professori, i maestri, gli intellettuali, i media, e
anche certi presunti poeti, cosa hanno fatto per
renderci così selvatici? La domanda inquieta e ben
venga ogni iniziativa – di giornali, fast food, e
specialmente della tv – per far balenare agli
italiani d’aver tra le mani una risorsa importante.
Gratis e impagabile.
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n midrash sul-
l’Esodo, cioè un
testo della tradi-

zione rabbinica, ricor-
da che le Dieci Parole
furono scritte cinque
su una tavola e cinque
sull’altra. Sulla prima

era indicato: «Io sono il Signore tuo
Dio», su quella di fronte: «Non uccide-
re». Questo insegna – spiega la sapien-
za ebraica – «che chiunque sparge san-
gue umano, la Scrittura gliene chiede
conto come se sminuisse l’immagine
del Re». Detto in altro modo, il coman-
damento «Non uccidere» non è una
semplice affermazione di principio ma
chiama in causa il rapporto che unisce
Dio al mondo che ha creato, a comin-
ciare dall’uomo, il frutto più grande del
suo amore. 
Dalla morte di Abele per mano di Cai-
no in poi, ogni omicidio è sempre fra-
tricida, non toglie vita soltanto alla vit-
tima ma anche all’esecutore che, es-
sendo parte della medesima famiglia
umana, viene privato del suo stesso
sangue. Proprio il legame che unisce la
creatura al Creatore, declinato secondo
il quinto comandamento, è il tema gui-
da della Giornata per l’approfondi-
mento e lo sviluppo del dialogo tra cat-
tolici ed ebrei, che si celebra oggi. Ogni
anno, dal 1990, la Chiesa italiana mette
in calendario un momento che più di
ogni altro vuole evidenziare il rapporto
privilegiato che lega le due fedi. E lo fa
il 17 gennaio, vigilia della Settimana di
preghiera per l’unità dei cristiani, a ri-
badire il momento in cui tutto è inizia-
to, la radice ebraica del nostro Credo e
la sua centralità nel rendere efficace
l’incontro tra chi, pur seguendo lo stes-
so Cristo, fa parte di Chiese differenti.
Le Dieci Parole, su cui da alcune sta-
gioni si sofferma la Giornata, sono una
delle ricchezze maggiori di questo pa-
trimonio comune. Il Decalogo o Dieci

Comandamenti – ha detto Benedetto
XVI due anni fa durante la visita alla
comunità ebraica di Roma – «che pro-
viene dalla Torah di Mosè costituisce la
fiaccola dell’etica, della speranza e del
dialogo, stella polare della fede e della
morale del popolo di Dio, e illumina e
guida anche il cammino dei cristiani».
Una riflessione che vale una volta di
più per il richiamo a difendere la vita,
compresa quella più emarginata e fra-
gile. «Non uccidere» chiama a scelte di
pace, al rifiuto della violenza, all’amore
e al rispetto verso il prossimo, comin-
ciando dagli ultimi. I «prediletti dal Pa-
dre» che nel Primo Testamento sono e-
semplificati nell’orfano, nello straniero
e nella vedova, oggi hanno il volto del
bambino rifiutato, del padre che perde
il lavoro, del malato abbandonato a se
stesso, dell’immigrato partito da un
Paese che lo rifiuta per una terra che
non lo vuole. 
Ecco allora il dovere di tutelare la vita
sempre, personale o pubblica che sia,
proibendo l’omicidio certo ma anche
condannando gli atteggiamenti di odio
e invidia che a quel gesto estremo pos-
sono portare. Perché si può parlare di
morte anche per chi, vittima di violen-
za e soprusi, è costretto a reinventarsi
in un’esistenza che non sente sua o su-
bisce l’emarginazione per una colpa
che non ha commesso. «Non uccidere»
è l’invito a mettere vita là dove sarebbe
più facile spegnerla del tutto, chiede di
instillare amore nelle nostre esistenze
inaridite, è una tappa centrale di quel-
l’itinerario di santità che chiamiamo
Decalogo. Una vocazione insieme per-
sonale e comunitaria. Un cammino
verso il Padre in cui ciascuno è respon-
sabile di se stesso ma anche delle per-
sone in viaggio con lui. «Chi fa perire
un solo uomo – insegna la sapienza
rabbinica – è come se facesse perire il
mondo intero».
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U i parla molto di liberalizzazione
della professione di avvocato. Ma
pochi sanno di cosa si tratta.

Anche approfondendo il tema ci si
smarrisce e confonde tra la riforma
dell’ordinamento forense (approvata al
Senato nel novembre 2010 e ora ferma
alla Camera), le disparate disposizioni

inserite nelle diverse manovre economiche che si sono
inseguite dal luglio al dicembre 2011 e le voci su
prossimi nuovi decreti. Non è facile fare ordine tra
tante iniziative. Ma alcuni punti si possono fissare. La
riforma approvata al Senato – e salutata come
«equilibrata e progressiva» dal presidente del Consiglio
nazionale forense degli avvocati, Guido Alpa – ha un
suo impianto solido, organico: ridisegna in modo meno
corporativo il procedimento disciplinare, affidandolo
ad avvocati non eletti dai loro colleghi (e dunque
tendenzialmente più indipendenti); attribuisce al
cliente un maggior controllo sulle tariffe proposte dal
difensore; conferma l’accesso alla professione tramite
l’esame di Stato; rafforza il tirocinio e il legame tra
ordini e Università. Le norme inserite nelle manovre
economiche appaiono assai più confuse e, soprattutto,
prevedono una riduzione a diciotto mesi del periodo di
tirocinio (oggi di due anni). Quel che più allarma sono
però i fumi ideologici che avvolgono la discussioni di
questi ultimi mesi. Come se il miglioramento del
servizio giustizia dipendesse dalla liberalizzazione
assoluta nell’accesso alla professione, magari
attraverso l’eliminazione dell’esame di Stato (che
invece, non si dimentichi, è previsto dall’art. 33 della
Costituzione). Insomma: dall’aumento della
concorrenza. È un’impostazione astratta, che non si
misura con la realtà. Gli avvocati sono in Italia 230
mila. La concorrenza, sempre crescente, aumenta le
difficoltà economiche di un’ampia fascia di avvocati
giovani. Basta sostare all’ingresso di un’aula in cui si
celebrano i processi per direttissima per scoprire che
spesso il muro del "minimo tariffario", sulla cui
eliminazione tanto si discute è, da anni, travolto dai
fatti. Il problema dell’avvocatura non è dunque la
necessità di una maggiore concorrenza. Il servizio
offerto dagli avvocati consiste nell’aiutare il cittadino a
tutelare i propri diritti: non può essere trattato come la
merce di un supermercato. Bisogna curare la qualità,
non aumentare la quantità. E l’eccesso di offerta va a
scapito della qualità. La precarietà in cui vivono molti
giovani avvocati dilata la tentazione di cedere agli
antichi vizi che si vorrebbero combattere: tradire la
linea guida dell’indipendenza; interpretare in modo
distorto la doverosa lealtà verso il proprio assistito,
facendola sconfinare nella violazione delle regole;
praticare una concorrenza a basso prezzo ma basata
sulla sciatteria nello studio degli atti e nel reale
esercizio della difesa; trascurare l’aggiornamento
professionale. L’unica trincea contro queste
degenerazioni sono dei Consigli dell’ordine forti e
aperti al confronto con l’esterno. Affidarsi
esclusivamente alla selezione del mercato significa far
vincere il più forte, che non necessariamente è il più
bravo. C’è, evidentemente, a monte di questi problemi,
la questione di una seria selezione meritocratica.
Questione mai seriamente affrontata. È un problema
che non riguarda soltanto l’avvocatura ma l’intera
società italiana: le sue classi dirigenti, l’università, la
scuola superiore. L’utopia di don Milani – abbattere la
selezione classista, sostituendola con una selezione che
premiasse i migliori, indipendentemente dai natali e
dal censo – è purtroppo fallita. La nostra scuola
pubblica è ricca di insegnanti di altissimo livello ed è
capace di formare allievi preparatissimi. Ma allo stesso
tempo è capace di regalare, con infimi livelli culturali,
titoli di studio equivalenti a quelli guadagnati con
sacrificio dagli studenti migliori. Ed è così che, agli
esami e ai concorsi per avvocati o magistrati, noi
troviamo laureati in giurisprudenza capaci di scrivere
strafalcioni come «il diritto di risquotere», di discutere
di una «vesperata quaestio», o di citare la
giurisprudenza della «Corte dell’Ajax». Nessuno può
pensare che il nostro sviluppo economico possa
rilanciarsi affidando a questi somarelli la tutela della
libertà e dei diritti dei cittadini.
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LIBRI REGALATI DAI FAST FOOD, VERSI RECITATI IN TV DOPO IL TG

Questa strana, inquieta
ancora selvatica fame di poesia

DAVIDE RONDONI

Effetto freezer
L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Il Piave a Sappada. Freddo record nel Bellunese, con meno 23 a passo Cimabanche (Ansa)


